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U
na pericolosa confusione regna nel ministero 
dei Trasporti e nella gestione delle Ferrovie dello 
Stato. Vediamone le ragioni. 

1)11 contratto di lavoro dei ferrovieri da rinno-
• • • • • a » vaie. I sindacati confederali hanno linalmente 

formulato un'ipotesi di piattaforma da sottoporre all'è-
' sartie del lavoratori. Prima ancora che questo iniziasse, 

i responsabili dell'azienda, da un anno in regime di 
- - commissariamento, si sono pronunciati contro in ter

mini radicali, lanciando una corsa all'intransigenza 
che e olio sul luoco in una situazione aziendale già se
gnata da crisi e difficolta. Sembra si voglia che I sinda
cati confederali diventino il capro espiatorio delle difli-

•• colta aziendali, prendendoli Ira due fuochi: l'intransi
genza padronale e il rilancio rivcndicativo del sindaca-

. Usmo autonomo, fortemente rappresentato nelle Ferro
vie dello Stato. È un calcolo miope e grave per le sorti 
dell'azienda. Ma forse ce proprio chi vuole lo sfascio, 
puntando alla rottura dell'unita aziendale e a precipito
se privatizzazioni di quelle parti delle ferrovie che pos
sono rendere subito In termini di profitti. E II governo 
sta a guardare. 

2) I programmi e gli investimenti delle Ferrovie dello 
Stalo. Ce stata una vera e propria rincorsa negli ultimi 
mesi, da parte del commissario delle Fs e del ministro 
dei Trasporti, a presentare una scric di diversi program
mi in diverse sedi. E intanto gli investimenti sono stati 
bloccati, pagando enormi penali con una spesa per 
non lare, con conseguenze pesanti nei settori produtti
vi che operano per le ferrovie, ivi compresa una situa
zione divenula grave nella produzione di materiale fer
roviario. L'opposizione comunista ha chiesto lo sbloc
co degli Investimenti, connesso alla presentazione di 
un programma, sottolineo uno, da parte del ministero 
dei Trasporti, da sottoporre all'esame del Parlamento. 
Il programma è stato finalmente presentato alla fine 
dell'anno scorso e il Parlamento ha immediaiamente 
iniziato l'esame. I gruppi comunisti hanno precisato le 
loro posizioni che stanno sottoponendo alla valutazlo-

. ne di tutti gli Interessati. Ci vogliono integrazioni del 
' programma governativo su questioni essenziali: l'alta 
- velocità, particolarmente nel Mezzogiorno, dove va rie

saminato in generale il problema di un potenziamento 
' della rete; i collegamenti intemazionali; l'intermodali-

tar l'Inserimento nei trasporti urbani: le linee cosiddette 
a scarso traffico: le linee trasversali della penisola. 

i vuole poi una immediata ripresa degli investi
menti, che riattivi le attività produttive per le fer
rovie. Ci vuole una chiarezza che non c'è da par
te del governo su questo punto, e su altri punti 
essenziali. Bisogna superare l'assenza di coordi
namento delle politiche dei trasporti e attivare 

gli strumenti esistenti, e In primo luogo II Comitato In
terministeriale del trasporti, che non viene convocato e 
per cui non sono pronti programmi complessi. Occorre 
delineare llriordlnodelle molteplici autorità di governo 
che in sede nazionale e locale intervengono sul tra
sporti, superando il vuoto di proposte della maggioran
za. E potei vuole chiarezza sul finanziamento dei pro
grami ferroviari, mentre pende la minaccia di un ulte
riore contenimento di questa porte essenziale della 
spesa pubblica. 

3) La riforma delle Ferrovie dello Stato. Apparente
mente lutti sono d'accordo sull'esigenza di rendere le 
Fs un'azienda pubblica efficiente. Ma il governo non ha 
presentato alcun progetto di legge: il solo presente è 
quello del Pel e della Sinistra indipendente. Invece da 
parte del governo e del commissario delle Fs vengono 
solo polemiche, ti commissario Schimbemi, invece di 
presentare un vero e proprio piano aziendale, gestisce 
alla meno peggio, e agita la rivendicazione della tra
sformazione dell'azienda In Spa come se nel sistema 
delle Partecipazioni statali non ci fossero Spa purtropo 
inefficienti quanto le Ferrovie. Il ministro Bernini ri
sponde: (orse, no. ma, chissà. Nessuno da quella parte 
precisa quanto è precisato nel progetto comunista: co
me l'azienda pubblea deve riorganizzarsi, come deve 
rinnovarsi nella gestione, che tipo di rapporti deve avu-
recon governo, Parlamento, utenti. Eppure la riforma e 
non solo essenziale. E invece l'assenza di ogni progetto 
governativo e stato finora un modo di bloccare ogni in
dispensabile iniziativa legislativa. Alla soluzione dei 
grandi problemi delle ferrovie sono legate altre questio
ni: la definizione del rapporto di lavoro nei settori es
senziali dei pubblici servizi; l'intervento nella crisi dei 
trasporti con la leva fondamentale delle ferrovie: il ca
rattere delle aziende pubbliche nelle fondamentali in
frastrutture. 

Se è vero che la tregua sociale è condizione stessa 
dell'attuale gestione del potere, va rotta anche su que
stioni come queste. Ci sono in proposito piattaforme 
sindacali, proposte di programmi, ipotesi di riforma 
delle Fs che meritano il più vasto esame, la maggiore 
attenzione e il più forte sostegno politico e sindacale. 

Una estrema approssimazione e superficialità dominano i giudizi corretti sul Sud 
Ripartiamo dall'analisi strutturale dei «nemici interni» alleati coi capitalisti del Nord 

Cercando una nuova mappa 
della questione meridionale 

M La mia indignazione nei confronti 
di discorsi sul Mezzogiorno alla Bocca 
nasce essenzialmente dall'estrema ap
prossimazione e superficialità con la 
quale viene presentata la realtà econo
mico-sociale e politica del Sud d'Italia: 
per intenderci una sorta di autoconse
gna rassegnata delle popolazioni me
ridionali alla dominazione maliosa e 
alla violenza criminale. Un'intera arca 
del paese si sarebbe «consegnata», per 
i propri ritardi culturali e per la man
canza di una vera opposizione, a un 
potere paracriminale - che sembra 
avere i più vistosi rappresentati negli 
imprenditori sospettati di collusioni / 
mafiose - e che va estendendo i suoi 
malaffari e la sua logica perversa al re
sto del paese. 

Non condivido questi giudizi e nep
pure le formule adoperate, cosi spesso 
adoperate, della -emergenza mafiosa» 
e del -rilancio della questione morale». • 
perché di fatto finiscono con il lasciare 
le cose come sono o peggio ancora 
con 11 tranquillizzare le coscienze sen
sibili con la solita panacea degli alti 
commissari e delle commissioni spe
ciali, o col promuovere convegni sul
l'impresa mafiosa, che sarebbe feno
meno tipicamente meridionale, e che 
si risolvono spesso in grandi proclami 
contro i famosi cavalieri e in conte
stuali assoluzioni generali delle rima
nenti parti della società. 

Continuo, invece, a ritenere neces
saria un'analisi, per cosi dire struttura
le e culturale insieme, che riprenda il 
tema del nemici interni del Mezzogior
no e dell'alleanza organica che si è ve
nuta istituendo fra classi e ceti capitali
stici del Nord, apparati centrali dello 
Stato e fasce della borghesia urbana ' 
meridionale. Sono tutt'altro che inat- -
tuali le riflessioni di Gramsci quando 
afferma che già nel Risorgimento si 
manifesta: >ll rapporto storico tra Nord -
e Sud come un rapporto simile a quel
lo di una grande città e una grande -
campagna: essendo questo rapporto 
non già quello organico normale di 
provincia e capitale industriale, ma ri
sultando tra due vasti territori di tradi
zione civile e culturale molto diversa, 
si accentuano gli aspetti e gli elementi 
di un conflitto di nazionalità». E quan
do, dopo aver analizzato attentamente 
la formazione a il molo dell* diverse 
figure Intellettuali e dei ceti urbani del 
Sud, conclude che -l'aspetto più grave 
era la debolezza'delle forze urbane . 
meridionali in rapporto alle forze rura
li» e, per altro verso, la loro subordina
zione alle forze urbane del Nord. Già 
nella formazione dell'unità nazionale 
c'è, Insomma, la vocazione egemoni
ca del Nord a mantenere il Sud in un . 
regime «semlcolonlale». 

Partire da Gramsci, non significa fer
marsi a Gramsci, ma assumere come 
un dato centrale delle vicende del 
Mezzogiorno la centralità delta bor
ghesia urbana e le peculiari caratteri
stiche del rapporto città-campagna, in 
un conlesto privo all'inizio del secolo 
di vere e proprie aree industriali. 

Questo punto di partenza pud con
sentire di spiegare perchè la moder
nizzazione del Mezzogiorno e soprat
tutto la fase dell'industrializzazione 
degli anni 60 ( i grandi poli, ecc.) non 
siano mai espressione di un disegno 
egemonico delle classi dirigenti locali. 
Per cogliere il senso di questi processi 
bisogna analizzare le dinamiche inter
ne ai celi urbani. 

In una relazione svolta In occasione 
di un recente convegno, uno storico 
calancse, Antonio Recupero, assu-
mcndo gli anni 60 come spartiacque 
di una nuova fase osservava, ad esem
pio, -Se guardiamo come stavano le 
cose trentanni prima, vediamo che la 
borghesia industriale e commerciale 
di Catania era relativamente differen
ziata. Per esempio accanto all'impren
ditore edile occorre mettere come fi
gura rilevante quella dell'Imprenditore 
commerciale in grande: per esempio, 
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l'esportatore di agrumi o l'esportatore 
di zolfo. Il panorama cittadino di Cata
nia è costellato di vecchi fabbricati di 
famiglia con nomi come Brodbreck, 
Cadiseli, Caviezel e cosi via. La preva
lenza della borghesia urbana era iscrit
ta alla massoneria: questa borghesia 
era tuttavia ben legata ad una elica del 
lavoro, autoritaria nei rapporti con le 
classi lavoratrici, tradizionalista nella 
impostazione complessiva, ma lutto 
sommato rispettosa di alcuni principi 
etici. Questa etica prevedeva il distac
co tra la politica e l'amministrazione 
pubblica e l'attività economica». La 
borghesia professionale, specialmente 
legala all'avvocatura, aveva gli stessi 
tratti, una sorta di etica aristocratica 
della neutralità verso la competizione 
politica e un'istintiva ostilità verso il 
mondo contadino e bracciantile (l'o
dio e il disprezzo antico contro il «villa
no»), fatte le debite eccezioni di alcu
ni Intellettuali giacobini, spesso, però, 
minoritati e astratti. Le vicende di una 
città come Catania e di una Regione 
come la Sicilia sono emblematiche 
non solo perché Gramsci considerava 
Catania una sorta di Atene del Sud d'I
talia, ma perché giustamente vedeva 
nella questione siciliana il segno di 
una questione nazionale. 

Anche quando il mondo contadino 
diviene protagonista di grandi balla-
glie di progresso con le lolle per la ter
ra e per il riscatto del lavoro braccian
tile non si realizza mai una vera salda
tura organica con i ceti urbani pro
gressisti, afflitti da tendenze estremisti
che e velleitarismi rivoluzionari. In
somma non si produce una classe 
dirigente meridionalista capace di da
re un senso e una direzione alle riven
dicazioni verso lo Stato centrallstico. 

La parentesi del milazzlsmo, cosi 
spesso frainteso e liquidato in blocco, 
è una breve parentesi, ma sostanzial
mente difensiva e autarchica. Serve al
la line solo a legittimare l'operazione 
della Cassa (giustamente avversata da 
Giorgio Amendola) e l'inizio di una 
nuova lase di rapporti fra partiti e so
cietà siciliana (la liquidazione dei no
tabili sturzlani e l'avvento del nuovi 
democristiani della «città»). 
, In realtà, la svolta degli anni 60 si 
realizza in On vuoto-di egemonia: i po
litici locali, Incorporati nei gruppi diri
genti nazionali, in condizioni di subai-. 
temila, ottengono il lasciapassare per 

•costruire una nuova classe dirigente» 
attraverso I canali del finanziamento 
pubblico e il controllo del territorio e 
dell'edilizia. Un altro storico catanese, 
G. Giarrizzo, scrive sulla Storia della Si
cilia e di Catania: «Drago e Fagone ne
gli anni 60 diventano i padroni della 
città, i simboli del malcostume politico 
e i portatori della concezione della po
litica come affarismo!». 

Il nuovo ceto medio delle professio
ni, ormai libero dai vecchi legami coi 
maestri dell'etica aristocratica e della 
imprenditoria tradizionale, entra in 
campo massicciamente e con spregiu
dicato cinismo si lancia nella mischia 
delle progettazioni di opere pubbliche 
e privale, nella ricerca di finanziamen
ti, nel governo delle banche e degli 
enti pubblici. Dal sacco della città 
(Catania è una metafora del Sud) at
traverso l'operazione di svuotamento 
di un grosso quartiere del centro stori
co, ari opera di una grande immobilia
re nazionale, esce fuori un nuovo celo 
politico-professionale fatto di avvocati 
esperti in finanziamenti pubblici, di in
gegneri e geometri capaci di ottenere 
in breve tempo licenze edilizie, di me
dici-imprenditori di grandi cliniche, ti 
Mezzogiorno vede per la prima volta il 
benessere di uno sviluppo finalmente 
capace di allargare l'accesso alle risor
se pubbliche di ogni tipo e ai benefici 
statali dell'assistenzialismo di massa. 

Non è un caso che nel primi anni 
70, sull'onda dei movimenti del '68, la 
spaccatura più vistosa si crea nell'am
bito delle professioni: fioriscono le as
sociazioni democratiche: psichiatria 
democratica, pianificazione democra
tica, giustizia democratica e fra il 74 e 
il 75 riprende vigore l'opposizione di 
sinistra con sensibili successi elettorali. 

Un'Ideologia senza progetto e con 
basi culturali fragili non regge tuttavia 
all'allettamento consociativo e sparti-
torio. Dopo qualche anno il fronte si 
ricompone al di là delle sigle ufficiali 
del partiti. I grandi studi professionali, i 
grandi medici, l'Università, gli ordini 
professionali costituiscono il cemento 
di una nuova forma di mediazione fra 
Nord e Sud, fra (lussi finanziari cana
lizzati attraverso gli apparati pubblici e 
il sistema bancario e imprese in cerca 
di facili profitti. Negli studi' professio
nali si predispongono le difese degli 
amministratori' accusati'di malversa
zione, di peculato, di truffa ecc.; si 
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promuovono incontri fra ceto politico 
e ceto economico, si impostano inizia
tive e pratiche per i finanziamenti, la 
corporazione dei medici si costituisce 
in potentissima lobby economico-poli
tica. Le cliniche private interessano sia 
i politici, sia gli imprenditori: gli affari 
sulla salute crescono a dismisura, 
mentre gli ospedali pubblici crollano a 
pezzi, la progettazione edilizia pubbli
ca è ormai interamente privata e olire 
carceri, stadi, palazzi di giustizia, ecc. 
sia alle Imprese sia ai centri del potere 

. statale (ministeri, ecc.). Università e 
ordini professionali perdono ogni resi
dua autonomia e il cumulo e la con
centrazione monopolistica degli inca
richi è una regola appena mascherata 
da qualche incarico a cooperative di 
giovani. 

L'imprenditore assistito è un prodot
to, e non la causa, di questa nuova 
classe media in cerca di facili ricchez
ze e potentemente legata ai centri fi
nanziari del Nord e ai gangli vitali del
lo Stato centrale. 
• Il prezzo esterno di questa moder

nizzazione diretta dai ceti medi profes-
- sionall è la tolleranza verso le infiltra

zioni mafiose nel campo imprendito
riale. Fenomeno incomprensibile con 
gli schemi della vecchia mafia dell'in
termediazione parassitaria fra proprie
tà e lavoro, ma solo con l'enorme no
vità della «mafia produttrice», come la 
definiva Sciascia; nuovo soggetto fi- . 
nanziario che immette le grandi risor
se dell'attività illecita nel circuiti dell'e
conomia e della politica e diventa un 
enorme moltiplicatore degli affari. An
che qui la cerniera è il sistema finan
ziario nazionale e intemazionale dove 
affluiscono ormai I miliardi del traffico 
della droga e delle armi. Sbaglia per
ciò chi vede la questione mafiosa solo 
sotto il profilo giudiziario-milltare: il 
corpo armato del potere mafioso è so
lo un'articolazione estema Intesa prin
cipalmente a controllare, attraverso 
delitti, intimidazioni e tangenti, il terri
torio dove si svolge l'attività illegale del 
traffico della droga e che interagisce 
direttamente con la malia produttrice 
di ricchezza finanziaria, ma solo indi
rettamente sugli strumenti e le istitu
zioni del blocco di potere sociale che 
gestisce la modernizzazione coloniale 
di una parte del paese (come Gramsci ' 
aveva Intuito). C'è un'interazione forte 
fra il potere mafioso in senso stretto e 
Il blocco sociale, ma la giuntura e g l i ' 
anelli debbono essere Individuati ana
liticamente e non con un giudizio 
sommario. Anche se è evidente che la 
lotta per la liberazione e l'autonomia 
della società civile va condotta su tutto 
il fronte, operando essenzialmente sul 
modello di sviluppo urbano. 

Fare la guerra spesso solo a parole 
agli imprenditori sospettati di collusio
ne mafiosa puO tuttavia diventare un 
alibi, come l'istituzione degli alti com
missari o la previsione di agenzie per 
l'occupazione giovanile. 

Qui si tratta di ricostituire le condi
zioni per un'autonomia dello sviluppo 
civile, culturale e produttivo: ci voglio
no lotte sociali per rompere la compli
cità passiva, opposizione politica per 
disarticolare I segmenti del ciclo politi
co-sociale e riforme per democratizza
re le professioni, l'università, il tessuto 
associativo e le organizzazioni di cate
goria. E naturalmente un'informazione 
che finisca di raccontare balle sull'ec
cesso di finanziamenti al Sud. Il saldo 
contabile in termini di reddito è anco
ra a favore del Nord: non è la spesa 
pubblica l'imputata, ma i canali e gli 
strumenti attraverso cui transita verso 
destinatari ben individuati. Gaetano 
Costa e Pio La Torre avevano mania
calmente fissalo i loro occhi sul siste
ma finanziario italiano e probabilmen
te avevano cominciato a Intrawcdcre I 
tratti mostruosi della Piovra nazionale. 
Dalle loro morti bisogna ripartire per 
disegnare una nuova mappa della 
questione meridionale. 

Intervento 

Caro Asor Rosa, 
la cultura del sospetto 
non è metodo d'analisi 
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A
sor Rosa, per 
presentare la 
sua «contromo-

' zione», prende 
spunto dalla de-

• " • ^ • ™ cisione del Ce 
che impedisce la presenta
zione di mozioni prive di un 
riferimento esplicito al que
sito posto da Occhetto sulla 
rifondazione. Quello che ne 
vena fuori, secondo Asor 
Rosa, è un congresso-refe
rendum sulla legittimità del 
gruppo dirigente. Senza te
ner conto del fatto, mi pare, 
che la mozione di Occhetto 
chiede al congresso di auto
rizzare una consultazione 
con le forze di una sinistra 
diffusa o sommersa interes
sala alla fase costituente di 
una nuova formazione poli
tica. A una richiesta di que
sto tipo si può rispondere 
solo di si o di no, cavarsela 
con un forse servirebbe solo 
ad evitare un problema. Far
lo in sede di congresso 
straordinario d'altra parte si
gnifica creare una condizio
ne in cui lutti saremo chia
mati, in caso di decisione 
positiva, a definire articola
zioni e vincoli del discorso 
da portare avanti all'esterno, 
in nome e per conto del par
tito, dal gruppo dirigente 
che il congresso si sceglierà. 

Debole ugualmente mi 
pare l'idea del confronto fra 
la maggioranza del XIX con
gresso e quella che si rico
noscerebbe nella mozione 
di Occhetto. Definire com
patta una maggioranza che 
si è divisa dopò sei mesi ed 
eterogenea quella che si ri
conosce in una proposta di 
questo livello è per lo meno 
curioso. Quando poi la ete
rogeneità viene stabilita sul
la base di una analisi delle 
intenzioni che sottendereb
bero a scelte fatte alla luce 
del sole, il problema diventa 
un problema di metodo del- . 
la discussione politica. Di
sconoscendo Il valore delle 
parole dette e scritte e par
lando delle cose che si vor
rebbero (are dopo aver «im
brogliato» chi crede si parli 
in buona fede, Asor Rosa 
non evita solo di misuranti 
sugli argomenti, tenta un'o
perazione pericolosissima 
di spoasessamento delle co- ' 
scienze di quel militanti e d i 

: qmttt tcr i t t i che sonoxbtay 
man, invece, ad una valuta
zione di merito delle propo
ste. Se qualcuno autorevol
mente mi dice che l'appro
vazione della proposta di 
Occhetto servirà solo a chi si 
muove con l'Intenzione na
scosta di far contento Craxl 
e di omologare il Pei a quel-
losocialistadioggi.icaslso- ' 
no soltanto due. Asor Rosa 
ha ragione e i firmatari della 
mozione sono un'accozza
glia di ingenui e di opportu
nisti, oppure ha torto e le 
sue accuse sono espressio
ne di una cultura del sospet
to che ha tragici precedenti 
nella storia dei partili comu
nisti. In ambedue i casi, tut
tavia, le parole, gli argomen
ti, i documenti e le mozioni 
stesse non contano più. Ciò 
che conta è la integrità mo
rale e intellettuale dei leader 
schierati sui due fronti: qual
cosa In cui si crede o non si 
crede sulla base di tensioni 
e tendenze solo emotive. 
Con convinzioni chiare e 
violente su questo punto, da 
parte dello stesso Asor Rosa: 
chi non gli darà ascolto e si 
schiererà per il si rischicrà di 
mettere il partito, infatti, nel
le mani di un gruppo 'pren-
di-tuttoche fa delle pratiche 
gestionali e di mediazione, 
all'interno e all'esterno del 
partito, il compito pressoché 
esclusivo della propria esi
stenza». Un gruppo che vive 
con «cattiva coscienza» la 
crisi dei regimi socialisti del
l'Est e che ricava da quella 

crisi «una lezione in termini 
eslcusivamentc di moderati
smo, di omologazione». 

Ho citato a lungo il testo . 
di Asor Rosa perché un lin
guaggio dì questo tipo meri
ta di essere valutato con at
tenzione. Ho partecipato al 
lavori del comitato centrale ' 
e ad un grande numero di 
discussioni nelle sezioni e in 
mezzo alla gente ma non 
riesco a capire le ragioni di 
questa sequela di giudizi 
sprezzanti, liquidaton, non 
argomentati sui compagni 
di quella che Asor Rosa defi
nisce «la destra» del partilo: , 
formula il cui valore giorna
listico e di comodo dovreb
be risultare evidente a chi 
guarda con buona coscienza 
la ricchezza e la complessità 
di una ricerca, interna ed 
esterna ai partito, volta a su
perare antinomie superate 
dai fatti fra economie di 
mercato ed economie basa
te sulla programmazione 
delle risorse. Questa ricerca 
non ci ha portati ancora alla 
definizione di un progetto 
soddisfacente di rinnova
mento della società e della 
politica. Asor Rosa dovreb- " 
Se essere d'accordo, tutta
via, sul fatto che neppure gli 
altri sono riusciti In questa 
impresa. Nasce anche da . 
qui, mi pare, la necessità di 
cercare risposte più convin
centi attraverso l'abbatti
mento di steccati non più at
tuali. 

C
ostruendo, cioè, 
un nuovo partito 
coerentemente 
e positivamente 
riformatore: un 

•"^••"•»~ partito capace 
non solo e non tanto di mo
dificare, come lui Invece an- ' 
cora richiede, la situazione . 
propria del nostro paese (le 
cui scelle politiche ed eco
nomiche sono soggette oggi ' 
a quella interdipendenza se-

Snalata con tanta tona nei.'• 
ocumenti del XIX congres

so) ma per dare un contri-, 
buto forte di idee e di propo
ste ad uno scontro, già in al
to a livello del pianeta, fra ' 
forze del progresso e della 
civiltà e forze che si mi 
'DO, ancora oggi, all'ini 
di una difesa etnica»* d 
stosa dei .processi di accu- . 
mutazione capitalistica <r" ' 
delle ingiustizie sociali su 
cui essi si reggono. 

Ciò che viene corretta
mente chiesto a me, a tee a 
tanti altri compagni su que
sto punto della mozione di 
Occhetto, caro Asor Rosa, è 
molto semplice. Riguarda il 
ruolo del nostro partito con
cretamente rappresentato In 
tutta la ricchezza della sua 
storia e della sua cultura: 
dobbiamo chiudere al suo 
intemo le occasioni della ri
flessione strategica necessa
ria per affrontare i problemi 
che ci stanno davanti pur di 
difendere la nostra identità e 
la nostra purezza o dobbia
mo accettare una discussio
ne alla pari, all'interno di 
una nuova formazione poli
tica, con quel grande nume
ro di uomini, di donne e di 
giovani che avvertono la no
stra stessa esigenza, ma che 
non sono disponibili ad affi
darci deleghe sulle strade da 
seguire per soddisfarla? Di 
questo stiamo discutendo, 
non di altro. Con opinioni 
diverse e Iurte rispettabili, 
ma con l'obbligo morale di 
prendere, alla fine, una de
cisione chiara: una decisio
ne attesa (lo dimostra bene, 
fra gli altri, l'appello poubll-
cato dall'Espresso di questa 
settimana) e di fatto indi
spensabile per lo sviluppo di 
quel progetto di rinnova
mento cui anche tu, mi pa
re, affidi il futuro della sini
stra. 
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Cirtfatito 
». 144» an 4/4/1»»» 

• H Lo Stato assente. Con 
questo titolo, una quarantina 
d'anni fa. ricordo di avere 
scritto un articolo su Miracolo 
a Milano. Né I barboni né il 
riccone del film pensano mi
nimamente di ricorrere ai tri
bunali per far valere le proprie 
ragioni. Lottano con gli stru
menti che hanno, o si inventa
no, ma sono strumenti sem
pre e soltanto privati, compre
se le nere milizie a servizio del 
potente. Alla fine, si sa. i bar
boni si salvano evadendo nel 
sogno verso «un paese dove 
buongiorno vuol dire buon
giorno». Lo Stato, la giustizia 
pubblica che dovrebbe difen
derli, non c'è. 

Ci ripensavo amaramente 
l'altra sera guardando i servizi 
di Samarcanda da San Luca, il 
paese dell'Aspromonte ritenu
to Il centro della criminalità 
che organizza i sequestri e li 
prolunga per anni allo scopo 
di moltipllcare i proventi delit
tuosi. La fiaba di De Sica e Za-
vattini, in qualche modo, me 
la ritrovavo davanti nella real

tà di un popolo sofferente e 
alienalo. Che non crede por 
nulla alla capacità dello Stato 
di liberarlo dalla morsa dei 
bandii! e non ha certo mira
coli a portata di mano. Con la 
non trascurabile dilfcrenza 
che qui lo Stato è presente, 
anzi si esibisce, giorno e not
te, con uno spiegamento di 
forza tanto ossessivo quanto, 
II. del lutto inutile: come un 
padre che pretenda di essere 
autorevole urlando. E alla ri
chiesta unanime, pressante di 
lavoro, di Interventi non poli
zieschi, lo Slato resta sordo. 
La sfiducia, allora, tiene serra
te quelle bocche che sanno 
molto ma dicono di non saper 
nulla. Non è andata cosi, pa
re, a Lulno. . 

Che lare per vincere paura 
e sllducia? Perchè istituzioni e 
legge siano più forti delle co
sche mafiose? Certo, l'econo
mia, l'occupazione: era un co
ro, non ci sono che gli impie
ghi nella forestale, rari e sal
tuari. Ma quel che più mi im
pressionò sono i ragazzi e le 
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Quella tena 
ha bisogno d'eroi 

loro reazioni alla domanda: 
da che parte state? In una 
scuola elementare uno solo, 
dagli occhi intelligenti e viva
ci, rispose senza esitare che 
sarebbe andato subito dai ca
rabinieri se gli fosse capitato 
di incontrare Cesare Casella e 
i suoi sequestratori. Un attimo, 
e ritrattò: dai compagni e da 
un giovane fuori dell'aula era 
immediatamente scattato il 
segnale contrario. No, non 
puoi rompere il patto che qui 
è legge. No. noi dobbiamo 
stare dalla parte dei banditi. 
Son loro a comandare. Ecco 
l'alienazione. 

I bambini, dunque, impara
no a scuola, oltre che in casa, 

che lo Stato, se esiste, è impo
tente. Che non si dà scelta di
versa dal piegarsi al dominio 
criminale. Ma allora, a San 
Luca, in Aspromonte, in tutte 
le zone di mafia, c'è anche un 
problema di scuola. Sono si
curo che non mancano presi
di, direttori, insegnanti che 
vorrebbero educare a resiste
re. Ma questa volontà di pochi 
si scontra con l'alienazione di 
molti, dentro e fuori la scuola. 
E c'è il rischio, tutt'altro che 
remoto, di finire «sparati». L'e
sito, pressoché inesorabile, è 
la resa senza condizioni e 
contro coscienza. 

Che fa il ministro della Pub-

* W \ , 

•$*! 

blica Istruzione? Al suo posto, 
dopo quella trasmissione, mi 
sentirei sui carboni accesi. E il 
giorno dopo sarei corso in Ca
labria, a vedere, ascoltare, so
stenere, incoraggiare, conte
stare gli operatori della scuo
la. Senza mandarci qualche 
ispettore burocrate per il qua
le tutto va bene quando i regi
stri sono in ordine e i pro
grammi osservati. Come quel
l'insegnante che, in buona o 
cattiva fede, diceva che nella 
sua classe tutto era normale. 
Normale, una scuola che inse
gna obbedienza passiva alla 
malia? 

D'altronde, nella stessa tra
smissione, alcune donne non 

esitavano a parlare di «cultura 
maliosa evidente». Madri co
raggiose - anche padri, spe
riamo - e insegnanti risoluti: 
un'alleanza possibile, ai fini di" 
promuovere, giorno dopo 
giorno, una cultura diversa. 
Ma occorre che lo Stato non 
sia soltanto esibizione di armi, 
camionette, posti di blocco: 
immagine poco credibile co
me l'attuale ministro dell'In
terno, tanto più ora che i bro
gli elettorali In Campania gli 
gettano addosso altre ombre 
(la ragione di maggioranza si 
infischia della credibilità dello 
Slato). Bisogna che la Repub
blica combatta l'alienazione 
aprendo possibilità di lavoro 
ma anche preoccupandosi 
che la scuola operi in modo 
da costituire un'arma nello 
scontro col crimine organizza
to. Perché le nuove generazio
ni crescano nella convinzione 
che l'esito dello scontro di
pende anche dai comporta
menti quotidiani di ognuno. 

Vale poco la commozione 
(facile) per gli ostaggi e lo 

strazio dei familiari se non di
venta Impegno (difficile) di 
solidarietà disalienante con le 
popolazioni calabresi. Ci vo
gliono cittadini disposti a pa
gare di persona, andando lag
giù non per la testimonianza 
di un giorno solo (utile ma in
sufficiente). I vuoti negli orga
nici degli uffici giudiziari della 
Regione: nessuno chiede di 
esservi trasferito, nessuno può 
essere obbligato salvo al mo
mento della nomina in magi- • 
stratura. Quanto alla scuola, 
sarebbe proprio assurdo pro
pone - altro che staio di guer
ra - l'invio «in missione» di 
operatori capaci di creare un 
fronte educativo di resistenza 
culturale? 

Un tempo si diceva che la 
democrazia è missionaria. Og
gi, a ripeterlo, c'è da essere 
derisi. Ma purtroppo quella 
terra non è «beata» perché ha 
ancora «bisogno di croi». Co
me quei comunisti «sparali» 
per fedeltà alla coscienza e ai-
Io Sialo, di cui, nella trasmis
sione, si fece giusta memoria. 
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